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Il paesaggio geologico 
dell’Appennino emiliano: dalla 
fragilità alla valorizzazione 
territoriale

Qualsiasi progetto nell’ambito del contesto appenninico che 
abbia tra i suoi obiettivi lo sviluppo locale o il suo rilancio, non 
può prescindere da quelle che sono le caratteristiche fisiche 
del territorio che determinano i suoi diversi punti di forza ma 
anche di fragilità. L’Appennino è una barriera fisica che per-
corre da Nord a Sud l’intera Penisola italiana determinando 
anche differenze importanti tra il versante adriatico e quello 
tirrenico, per esempio dal punto di vista climatico e vegeta-
zionale. Praticamente l’Appennino rappresenta la spina dor-
sale della nostra penisola, attorno alla quale si è conformato 
gran parte del territorio in cui viviamo e che ha sostenuto, nel 
senso letterale della parola, lo sviluppo della nostra società.

Parlare di caratteri fisici dell’Appennino significa, in primis, 
confrontarsi con la costituzione geologica di questa catena 
montuosa e ancor più con i suoi lineamenti geomorfologi-
ci, intrinsecamente connessi alla prima, che rappresentano 
l’aspetto più evidente, ciò che si vede, del territorio e che 
contribuiscono a comporre la percezione dei suoi paesaggi.

L’ottica dello sviluppo e della gestione territoriale ha porta-
to sovente a considerare il substrato geologico e i proces-
si che lo caratterizzano, soprattutto quelli geomorfologici 
che hanno maggiore interesse alla scala dei tempi della vita 
dell’uomo, come il canovaccio sul quale insistere con le no-
stre attività, come elementi sui quali intervenire nel senso 
della loro regolamentazione e mitigazione funzionale alle 
nostre necessità, con una prospettiva che è stata, spesso, 
miope e che ha proposto soluzioni di corto respiro.

La constatazione dell’importanza e del ruolo che il territo-
rio riveste nello sviluppo della società umana deve gioco-
forza passare attraverso la conoscenza dei processi fisici 
e dell’influenza che essi hanno avuto, nel corso del tempo, 
sulle scelte operate dall’uomo.

Le Valli del Torrente Parma e dell’alto Torrente Cedra dal punto 
di vista geologico e geomorfologico presentano alcuni tratti 
caratteristici che sono emersi nello sviluppo delle riflessioni e 
nelle azioni progettate durante i laboratori che hanno caratte-
rizzato l’Edizione 2019 del Corso Materia Paesaggio. Il territo-
rio considerato deve i suoi lineamenti generali principalmente 
ai tre agenti morfogenetici del glacialismo, della gravità e delle 
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acque correnti (Figura 105) che hanno condizionato le scelte 
operate dall’uomo in queste valli nel corso del tempo.

Figura 108. L’Alta Valle del Torrente Parma vista dalla strada provinciale in 
corrispondenza dell’accumulo della frana di Signatico-Curatico. In primo piano 
il Torrente Parma, in secondo piano la frana di Corniglio e, sullo sfondo, i circhi 
glaciali sintetizzano i tratti principali della geomorfologia dell’area. (Fotografia di 
Alessandro Chelli).

Le antiche morfologie glaciali sono il risultato dell’eredità 
dell’azione modellante sulle rocce del substrato di antichi 
ghiacciai vallivi, in genere di tipo composto, cioè caratteriz-
zati da contributi di alimentazione derivanti da valli limitrofe 
che confluivano in una lingua glaciale che in diversi casi si è 
spinta a distanze considerevoli dalle aree del crinale mon-
tuoso principale, dalle quali essa era alimentata.

In particolare, le forme relitte lasciate nell’Alta Val Parma 
sono quelle che meglio esemplificano la potenza della tra-
sformazione operata dai ghiacciai sul territorio. Essa, infatti, 
è evidente nei tre valloni dove oggi scorrono i Torrenti Par-
ma di Badignana, delle Guadine e del Lago Santo parmen-
se, occupati e modellati dal ghiacciaio per una lunghezza 
di circa 8 km. all’epoca del suo massimo sviluppo, avvenuto 
circa 20.000 anni fa.

I crinali della parte alta delle valli e in particolare quello prin-
cipale della catena montuosa, disposto secondo la direzione 
appenninica NW-SE, sono stati conformati in larga parte dai 
ghiacciai negli spessi strati della formazione del Macigno, 
un’arenaria con alternanze pelitiche relativamente tenace, 
in grado di conservare, meglio di altre rocce affioranti nell’a-
rea, le forme impresse su di essa. Ecco allora apparire le alte 
scarpate dei circhi e le profonde incisioni dei gradini glaciali 
così come le creste affilate che hanno rappresentato spesso 
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limiti quasi invalicabili tra un versante e l’altro della catena 
montuosa, attraversabili solo in corrispondenza dei passi 
principali. Questo ha determinato, nel tempo, la ristrettezza 
o la facilità nei collegamenti per le comunità che abitano e 
hanno abitato queste aree.

I potenti depositi morenici lasciati dai ghiacciai hanno rap-
presentato per lungo tempo, assieme ai depositi alluvionali, 
le cave di prestito da cui trarre i materiali per la costruzione 
dei ripari e delle dimore, oltre che per le strutture fortifica-
te. La grande morena di Bosco di Corniglio sulla quale si 
trova il centro abitato e ciò che resta del Castello quattro-
centesco, ha rappresentato, con la sua superficie grosso-
lanamente sub-pianeggiante, anche un’area rilevata adatta 
all’insediamento in questa parte della valle, altrimenti avara 
di morfologie favorevoli.

Le conoscenze sulle forme glaciali delle alte valli dell’Appen-
nino settentrionale si sono stratificate da tempo nel sapere 
geologico scientifico. I primi lavori caratterizzati da una certa 
organizzazione sull’argomento sono datati alla fine dell’800 
e ai primi decenni del secolo scorso. Non volendo fare qui 
una cronistoria degli studi sul glacialismo appenninico, è 
possibile far riferimento ai lavori di Losacco (1982), Carton 
e Panizza (1988) e alla bibliografia in essi contenuta.52 Negli 
anni Settanta e Ottanta del Novecento sono state realizzati 
una serie di studi che hanno portato alla redazione di carte 
geomorfologiche, peraltro di grande valore scientifico e fon-
damentali per la nascita della Scuola di cartografia geomor-
fologica italiana, ad opera del Gruppo Ricerca Geomorfolo-
gia-CNR (1982), costituito da ricercatori provenienti da tutta 
Italia.53 Per l’Alta Val Parma, in particolare, sono stati questi 
gli anni dei lavori e della pubblicazione della Carta geomor-
fologica ad opera di Federici e Tellini (1983).54 Complessiva-
mente poi questi e altri studi, derivanti, per esempio, da tesi 
di laurea condotte presso le Università di Modena e di Parma, 
sono confluiti nel corposo lavoro a cura di Carton e Panizza 
(1988)55 nel quale si focalizzavano i caratteri fisici dell’Alto 
Appennino Emiliano, nell’intento di fornire le conoscenze per 
l’individuazione di un’area da istituire a parco.

Il percorso di studi delineato ha perciò condotto all’acqui-
sizione e al consolidarsi delle conoscenze sul glacialismo 
estinto dell’area e, in particolare, sull’estensione di questo, 
e ha individuato, nella presenza delle forme glaciali, uno dei 

52�(Losacco, 1982), (Carton & Panizza, 1988).
53�(Gruppo Ricerca Geomorfologia C.N.R., 1982).
54�(Federici & Tellini, 1983).
55�(Carton & Panizza, 1988).

IL PAESAGGIO GEOLOGICO DELL’APPENNINO EMILIANO: DALLA FRAGILITÀ ALLA VALORIZZAZIONE TERRITORIALE



147

punti di forza da tenere presenti nell’istituzione di un parco, 
stante anche il loro innegabile appeal dal punto di vista pa-
esaggistico, scenografico e turistico, che porta alcuni scorci 
a essere confrontabili con vedute “alpine”.

Le forme glaciali delle Alte Valli del Parma e del Cedra rap-
presentano certamente una fonte di attrazione, e il website 
dei Geositi della Regione Emilia-Romagna56 che le illustra-
no, così come il gran numero di escursionisti e turisti che 
ogni anno si recano in quei luoghi, ne sono la testimonianza. 
Nell’ambito di un progetto di rilancio economico e sociale, 
della cui necessità il nuovo PUG dell’Unione Montana Ap-
pennino Parma Est dovrà necessariamente tener conto, po-
trebbe essere individuato un nuovo ruolo di queste morfo-
logie, nel senso di una loro ulteriore valorizzazione. Questo 
dovrebbe avvenire soprattutto puntando sulla dissemina-
zione anche ai non specialisti sul loro significato in termini 
di evoluzione del paesaggio. In questo modo si potrebbe 
davvero realizzare per le forme glaciali, intese come risorsa 
territoriale specifica, la restituzione in valore del loro poten-
ziale di conoscenza sull’evoluzione naturale dei luoghi, fina-
lizzandolo in termini di contributo allo sviluppo sostenibile 
del territorio e all’aumento di coscienza della comunità sulle 
risorse, anche culturali, disponibili.

Se per giungere alla percezione delle potenzialità che il pa-
esaggio glaciale ha in termini di accrescimento della consa-
pevolezza sull’evoluzione dell’area esaminata è stato oppor-
tuno realizzare un percorso guidato, questo è sicuramente 
ancor più necessario per le forme connesse con i processi 
di versante e in particolare con le frane, che non rivestono 
nell’immaginario collettivo delle comunità un tratto paesag-
gistico da valorizzare. Al contrario, i fenomeni di dissesto 
rappresentano una fragilità e un disvalore che deturpano il 
territorio, sottraendo, almeno per un certo periodo, i terre-
ni all’agricoltura e alla possibilità di edificazione, e danneg-
giando le proprietà e i beni della comunità, se non addirit-
tura causando eventi tragici.

Resta, tuttavia, innegabile il fatto che le frane, fenomeni na-
turali diffusi nelle Valli dei Torrenti Parma e Cedra, hanno 
un significato in termini di evoluzione territoriale alla stre-
gua delle morfologie glaciali e anch’esse con la “pressione” 
esercitata nel corso dei tempi hanno inevitabilmente influito 
sulle scelte di uso del territorio e nella definizione del carat-
tere della comunità.

Le frane trovano la loro causa nella costituzione geologica 
del substrato, nei rapporti con gli altri processi che model-

56�(Regione Emilia-Romagna, 2020 c).
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lano i versanti e nelle condizioni climatiche così come nelle 
loro variazioni che oggi tanta parte dell’opinione pubblica 
avverte, giustamente, come causa principale delle preca-
rietà e delle avversità che segnano la nostra vita e segne-
ranno il nostro futuro prossimo.

Ci sono esempi interessanti, di seguito descritti, di valoriz-
zazione dei fenomeni franosi, o complessi di frane, in chiave 
turistica e didattica che puntano, oltre che alla messa in luce 
delle trasformazioni fisiche operate nel territorio, anche alla 
loro illustrazione con una chiave di lettura che li vede come 
processi che rimandano alla sua evoluzione nel tempo.

Le Marocche di Drò, per esempio, sito di interesse comuni-
tario nel Trentino Alto Adige, sono riserva naturale dal 1989. 
Le caratteristiche morfologiche e fito-climatiche dell’area 
sono legate a imponenti ammassi di blocchi conseguenti a 
un complesso di gigantesche frane, tradizionalmente attri-
buite alla deglaciazione della bassa valle del Fiume Sarca, 
immissario del Lago di Garda, e al detensionamento causa-
to sul substrato roccioso dalla rapida scomparsa del ghiac-
ciaio. Studi recenti57 che hanno datato queste frane, hanno 
posto l’accento anche sulle variazioni climatiche più recenti 
e sulla probabile concausa con la sismicità dell’area.

In alcuni casi, si è addirittura puntato alla creazione di un per-
corso museale associato alle frane, come nel caso del Museo 
Geologico delle Frane di Civita di Bagnoregio, nel Lazio58, o 
in quello della più tristemente famosa frana del Vajont che il 
9 ottobre 1963 seminò distruzione e morte (oltre 1.900 vitti-
me) nella valle del Fiume Piave59, in questo caso un fenome-
no grandioso e devastante provocato dalla miopia dell’uomo.

L’analisi condotta nel corso dei laboratori di Materia pae-
saggio 2019 deve far riflettere sull’opportunità dello svilup-
po, anche nell’area analizzata, di un percorso di valorizza-
zione dove le frane vengano poste in un continuum con le 
morfologie glaciali, estrapolando la storia sull’evoluzione 
del territorio che può tradursi nella sua narrazione, a partire 
da basi scientifiche, e rappresentare motivo di interesse sia 
dal punto di vista didattico che turistico.

Con i suoi 200 milioni di metri cubi e oltre di detrito e ter-
ra mobilizzati in totale, la frana di Corniglio nell’Appennino 
parmense è stata tra il 1994 e il 1999 - periodo nel quale si 
è sviluppato a più riprese l’ultimo evento parossistico - la 
frana attiva più grande d’Europa. La sua storia è delineata 
attraverso una copiosa bibliografia scientifica che può esse-

57�(Ivy-Ochs, et al., 2017).
58�(Museo Geologico delle Frane, 2019).
59�(Associazione Proloco Longarone, 2020).
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Figura 109. Alveo del Torrente Parma.
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re ben riassunta nei contributi editi nella monografia a cura 
di Bertolini e Pellegrini (2001).60

Di recente è stato realizzato un contributo alla valorizzazio-
ne sia didattica sia turistica con la creazione di percorsi sulla 
frana, annoverata tra i geositi della Regione Emilia-Romagna, 
attraverso finanziamenti ad hoc della Regione stessa al Pro-
getto Geodiversità d’Appennino, nato dalla collaborazione 
tra il Comune di Corniglio, il Parco Nazionale dell’Appennino 
Tosco-Emiliano, l’Università di Parma e il Sito MAB UNESCO. 
Il progetto ha portato alla stampa di una carta geologico-e-
scursionistica61 che va proprio nella direzione auspicata.

Su questo percorso di valorizzazione potrebbe convergere 
anche l’idea della realizzazione di un centro per la promo-
zione del territorio nell’Alta Valle del Torrente Parma, per 
esempio presso la ex-Colonia Montana di Corniglio, tema di 
riflessione da parte di alcuni gruppi nel corso dei laboratori, 
e che potrebbe coniugare gli aspetti più legati ai temi dello 
sviluppo di una economia sostenibile dell’area, soprattutto 
montana, con quello della promozione del territorio e delle 
sue peculiarità fisiche.

Tra i processi che interagiscono con le frane, i corsi d’ac-
qua, con la loro opera di modellamento dei fondo valle e lo 
scalzamento operato alla base dei versanti, rappresentano 
un altro motivo di interesse nella percezione delle trasfor-
mazioni avvenute nel paesaggio. L’interazione tra frane, so-
prattutto di grandi dimensioni, e corsi d’acqua è stata causa 
in più tratti vallivi nel corso dei secoli della formazione di 
laghi di sbarramento che hanno avuto una vita più o meno 
lunga. Ben nota è la storia degli sbarramenti causati dalla 
frana di Signatico e Curatico sul corso del Torrente Parma 
che si sono ripetuti in diversi momenti, l’ultima volta in ordi-
ne di tempo nel 1945.62 Questi laghi oggi non esistono più, 
ma la loro storia potrebbe trovare spazio nel percorso di 
valorizzazione proprio nell’ambito di una musealizzazione 
sul tema delle frane nell’area esaminata.

Gli esiti del corso Materia Paesaggio, con la sottolineatura 
che è stata fatta sulle peculiarità del territorio fisico delle Alte 
Valli dei Torrenti Parma e Cedra, pongono in prospettiva la 
sfida di saper coniugare la necessità di un rilancio dell’econo-
mia, che non può essere altrimenti che sostenibile, con le pe-
culiarità del territorio, una sfida alla quale il nuovo PUG non 
può sottrarsi nel disciplinare le future linee di sviluppo della 
pianificazione urbanistica dell’Unione dei Comuni.

60�(Bertolini & Pellegrini, 2001).
61� (Chelli, et al., 2019).
62�(Regione Emilia-Romagna, 2015), (Mandrone, et al., 2009).
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